Bet-lehem, casa del pane

Auguri di Natale 2004

Musica di accoglienza

L1: Perché bisognava ad ogni costo che Gesù nascesse a Betlemme? Il nome stesso “bét lehem” non vuol forse dire in ebraico “casa del Pane”? Da lì deriva l'insistenza dell’evangelista Luca sulla “mangiatoia”.
Dio si è incarnato una sola volta in tutto il corso della storia. Perciò era importante per Lui non fare le cose alla buona. Era tutto previsto, fin nei minimi particolari. Aveva stabilito così: la prima volta che gli uomini l'avrebbero guardato, l'avrebbero visto «in una mangiatoia». Ora una mangiatoia, per definizione, è fatta per contenere mangime, no?

Segno: Si porta dentro la mangiatoia (musica)

L2: Nei secoli precedenti la Sua venuta, la terra aveva prodotto fieno e grano in quantità per riempire le mangiatoie delle stalle. Ma non aveva ancora dato il suo prodotto migliore: una spiga viva, irradiante nella sua carne rosea e paffuta, una spiga con miliardi di chicchi, capace di nutrire tutti i credenti fino alla fine dei secoli. È proprio questa spiga che Maria e Giuseppe deposero delicatamente nella mangiatoia della stalla. Certo, non era ancora pronta, la spiga, non era ancora matura, e quindi non era buona da mangiare. Tutt'al più poteva essere mangiata con gli occhi: Maria e Giuseppe ebbero quell'inestimabile fortuna; così pure, i poveri pastori che nei dintorni custodivano le pecore, e i sapienti giunti fin dal lontano Oriente guidati da una stella. Per essere mangiata con la bocca, la spiga doveva crescere, cadere in terra, perfino morire, per germinare e produrre molto frutto. Gli animali mangiano il grano crudo. Noi uomini, no: i chicchi ci resterebbero in gola! Perché il grano possa nutrirci, dev'essere macinato dalla mano degli uomini. Gesù doveva, nella sua Passione, subire quella sorte: essere macinato, triturato, per diventare mangiabile. Per nutrire l'uomo, il grano deve diventare farina e pasta, lasciarsi impastare, passare al forno e cambiarsi in pane. Per nutrire l'umanità, Gesù si è lasciato macinare, triturare fino alla morte, cuocere al calore della risurrezione, per diventare alla fine quel pane vivo che nutre l'umanità.

Segno: Si porta dentro il pane e lo si pone nella mangiatoia (musica)

L3: E da allora, su tutto il pianeta, si sente il profumo del Pane disceso dal Cielo. Ne aveva avuto il presentimento già l'autore di un antichissimo Salmo, perché parlando del Re Messia aveva annunciato con un'intuizione poetica meravigliosa: «Abbonderà il frumento nel paese, ondeggerà sulla cima dei monti» (72,16). In tutte le parti del mondo, ci sia la pace o la guerra, nel fondo delle valli come sulla cima dei monti, il pane eucaristico forma un immenso tappeto bianco che fa impallidire e illumina la profondità della notte. Non è forse anche questa la ragione per cui Dio teneva tanto a nascere a Betlemme, la «Casa del pane»? E sul guanciale di grano di una mangiatoia? Dio ha tanto amato il mondo che ha voluto assolutamente farsi mangiare!
Ascolto del canto: Verbum panis
L4: Il presepe: una grotta, una mangiatoia… La traduzione “albergo” ci svia, dobbiamo pensare invece a un luogo di raccolta dove si trovava acqua, cibo, ristoro sicuro… I pellegrini si erano rifugiati dentro quel recinto, ammassati sotto una tenda bivaccavano, urlavano, schiamazzavano… Per Maria e Giuseppe non ci sarebbe stata una cameretta riservata… Ecco il significato della Grotta: luogo riservato, con un sufficiente tepore, con vicino la possibilità di acqua potabile e corrente… La mangiatoia assicura la presenza di qualcosa di soffice: fieno o paglia.

Segno: Si porta dentro la paglia e la si pone sotto il pane (musica)

L5: Gli animali riscaldano, offrono del latte… La Grotta è un luogo «dignitoso», non mette Maria e il Bambino in pasto ad occhi curiosi e indiscreti... È segno di grande dignità, di amore e di riservatezza. Certo, c’è la povertà… Gesù è nato come un uomo comune, non nella reggia dorata di Erode o di Augusto con tutti i comfort e i servigi di schiavi ed ancelle…

Segno: Si porta dentro Gesù Bambino (musica)

G: Rispondiamo ora all’invito di Betlemme: traduciamo nel concreto l’accoglienza del Cristo con la conversione del cuore che si manifesta nella carità. La carità è il nostro amore che rende presente Cristo presso il fratello e, nello stesso tempo, accoglie Cristo nel fratello.

Preghiamo a cori alterni

Concedimi Signore un cuore ospitale,

non solo per questo Natale, ma per tutti i giorni dell’anno,

specialmente i più monotoni o sofferti o riarsi di dura fatica.

Concedimi Signore un cuore ospitale in cui ogni persona

possa entrare ogni momento e deporre il suo fardello pesante.

Concedimi Signore un cuore ospitale,

capace di calore umano e di ascolto attento;

perché ciascuno si senta amato con il Tuo cuore.

Concedimi Signore un cuore ospitale, come il cuore di tua Madre,

che ha accolto Te, Dio della vita, e tutti noi, fratelli rinati a nuova vita.

Concedimi Signore un cuore ospitale

che riconosca in ogni uomo un fratello.

Concedimi Signore un cuore ospitale che, libero da ogni zavorra,

sia pronto ad accoglierTi perché cresca la comunione fra noi

e il Tuo Amore possa raggiungere ogni persona.

Canto: Dio s’è fatto come noi.
RIT.  Dio s’è fatto come noi, per farci come Lui.

 Vieni, Gesù. Resta con noi, resta con noi.
Egli ci ha dato la sua vita,

insieme a questo pane.  RIT.
Noi che mangiamo questo pane,

saremo tutti amici.  RIT.
